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11 compagno Safìk Jorge 
Handal, segretario generale 
del Partito Comunista del 
Salvador e uno dei cinque co­
mandanti generali del «Fren-
te Farabundo Marti» ha ri­
sposto dal Salvador ad una 
serie di domande inviategli 
dal nostro giornale. Eccone il 
testo. 

Mancano poche ore alle e-
lezioni nel Salvador, prepa­
rate e propagandate per un 
anno dalla giunta di governo 
militari-democristiani e dal­
l'amministrazione degli Stati 
Uniti come una «soluzione» al 
problema salvadoregno. Ma 
queste elezioni sembrano es­
sersi in realtà trasformate in 
un boomerang per i loro pro­
motori. Quale sarà allora la 
carta che giocheranno dopo il 
28 marzo Duarte e gli USA? 

Effettivamente queste vo­
tazioni si sono trasformate 
in un boomerang per l'am­
ministrazione Reagan e per 
la giunta salvadoregna. Il 
processo era già nato tra 
grandi difficoltà. Solo per le 
fortissime pressioni degli 
Stati Uniti sui leaders delle 
formazioni di destra si era 
ottenuto che queste si regi* 
strassero come partiti, in 
cambio di garanzie che la 
giunta spesso non ha nem­
meno rispettato. L'ammini­
strazione Reagan sperava 
che le votazioni del 28 marzo 
cambiassero l'immagine 
della sua politica verso il 
Salvador, e per questo, si 
mosse anche sul piano inter­
nazionale, riuscendo ad ot­
tenere un successo nell'Or­
ganizzazione degli stati a* 
mericani (OSA) che appog­
giò il processo elettorale e 
promise anche di inviare os­
servatori. » • 

Ma quando pareva che il 
piano avrebbe ottenuto il 
successo, è iniziato un pro­
cesso di deterioramento 
molto rapido, dovuto prima 
di tutto alla controffensiva 
militare lanciata da dicem­
bre dal FMLN. È stato così 
chiaro all'opinione pubblica 
degli Stati Uniti, al Congres­
so, all'opinione pubblica dei 
paesi europei ed ai differen­
ti governi, che le cosiddette 
elezioni non avrebbero por­
tato nessuna soluzione poli­
tica al conflitto del Salva­
dor. È divenuto evidente il 
fatto che si tratta di un gio­
co al quale partecipano solo 
forze dal centro destra alla 
destra estrema, che rappre­
sentano due varianti della 
stessa linea che cerca la di­
struzione militare del movi­
mento democratico e rivolu­
zionario. Certo c'è un violen­
to scontro tra le forze di de­
stra, ma è dovuto all'avan­
zare delle forze rivoluziona­
rie: stanno in realtà bistic­
ciando su chi può con più 
morti e massacri dare una 
pace da cimitero al Salva­
dor. 

Si è diviso l'esercito, so­
prattutto l'alto comando. È 
chiaro che una parte degli 
alti ufficiali delle forze ar­
mate e dei corpi di sicurezza 
appoggia il fascista D'Aubis-. 
son, così come i latifondisti e 
la maggior parte dei signori 
del capitale. Per gli Stati U-
niti questo è un grande pro­
blema. Se si installasse in 
Salvador un governo con 
una maggioranza del parti­
to di D'Aubisson, «Arena». la 
politica statunitense e le sue 
giustificazioni sarebbero de­
nudate. La presenza di 
Duarte e del suo gruppo for­
nisce al governo Reagan 1' 
opportunità di sostenere che 
sta appoggiando un governo 
democratico, persino rifor­
mista. Se cadesse questo pa­
ravento, gli Stati Uniti do­
vrebbero sostenere aperta­
mente i «gorilla» che sono 
per il genocidio senza eufe­
mismi. 

Tutto questo parte dalla 
premessa che le elezioni si 
svolgano in termini di rela­
tiva credibilità e di normali­
tà. Se fosse così probabil­
mente vincerebbe D'Aubis­
son, tenuto conto che la si­
tuazione di guerra, la perse­
cuzione delle sinistre, le 
stragi degli umili determi­
nano già in partenza chi va 
a votare: elettori di destra 
per eleggere candidati di de­
stra ai quali bisognerà, ag­
giungere gruppi di votanti 
che si presenteranno sotto 
minaccia di morte. 

Nel mondo nessuno crede 
che le elezioni saranno una 
soluzione e quindi, anche 
nel loro obiettivo di miglio­
rare l'immagine della politi­
ca statunitense nel Salva­
dor, esse si sono rivelate con­
troproducenti, come dimo­
stra il rifiuto di molti dei go­
verni interpellati di inviare 
osservatori. In alcuni casi, 
come per esempio in Italia, 
questo rifiuto s e anche tra­
sformato in un problema 
molto critico di politica in­
terna. 

L'amministrazione Rea­
gan non è neppure riuscita 
a migliorare la propria im­
magine all'interno del pro­
prio paese, nel quale, al con­
trario, la linea del governo 
verso il Salvador si è trasfor­
mata in un fattore del suo 
deterioramento politico, an­
zi in un fattore molto impor­
tante di indebolimento aello 
stesso presidente. Pochi me* 
si fa erano 50 i congressisti 
che si opponevano alla linea 
dell'amministrazione Rea­
gan verso il Salvador. Nelle 
ultime settimane 150 con-
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gressisti hanno firmato un 
documento per impedire un 
intervento statunitense nel 
nostro paese e il Senato, con 
tre soli voti contro, ha ap­
provato una risoluzione che 
esorta il governo ad impe­
gnarsi per trovare una solu­
zione politica del conflitto. 

In questi giorni si parla di 
golpe o di intervento stranie­
ro nel Salvador. Che fonda­
mento hanno queste voci? 

La soluzione del golpe o 
dell'intervento è tenuta di 
riserva dagli Stati Uniti che, 
come è normale, giocano 
sempre con più carte con­
temporaneamente. Circa 
una settimana fa nelle alte 
sfere del governo statuni­
tense, tra i membri della 
giunta salvadoregna e in al­
cuni che la appoggiano, si è 
discusso di rinviare le elezio­
ni, proprio perché si stanno 
trasformando in un boome­
rang. Alla fine si è deciso di 
farle svolgere comunque, 
perché rinviarle avrebbe vo­
luto dire rifarle quando ci si 
fosse sbarazzati del gruppo 
più ingombrante della de­
stra e quindi garantire che 
la DC potesse continuare in 
questo modo, come paraven­
to politico. A questa idea del 
rinvio era dunque legata 
quella del golpe. Ala per far­

lo gli Stati Uniti dovevano 
appoggiare il gruppo - di 
Duarte e del gen. Abdul Gu-
tierrez contro quello del mi­
nistro della difesa Guiller-
mo Garcia e del maggiore 
D'Aubisson. Questo, avrebbe 
indebolito l'unità delle forze 
armate e quindi l'esercito 
nel momento in cui il FMLN 
sta attaccando. Per questo il 
golpe non è stato fatto, an­
che se non è stato scartato. 

Il Fronte Farabundo Marti 
ha proposto da tempo una 
trattativa per risolvere poli­
ticamente e pacificamente il 
sanguinoso conflitto del Sal­
vador. Proponete il'negoziato 
perché siete deboli? 

Da un anno proponiamo 
la trattativa e in questo pe­
riodo ci siamo rafforzati mi­
litarmente, come può con­
statare il mondo intero. E 
anche politicamente ora sia­
mo più forti, abbiamo mag­
giore comprensione e mag­
giori simpatie in campo in­
ternazionale. Il nostro pro­
cesso di rafforzamento, per­
sino negli stessi Stati Uniti, 
è parallelo ad: un indeboli­
mento della posizione av­
versaria. Se fossimo deboli 
nessuno ~ vorrebbe sentire 
parlare di trattativa con noi, 
adesso invece persino nella 
stessa amministrazione 

Reagan si comincia a senti­
re parlare di trattativa, an­
che se a modo loro. Hanno 
tentato di schiacciarci mili­
tarmente, ma hanno fallito 
e noi abbiamo preso l'inizia­
tiva. L'equilibrio strategico 
ha cominciato a rompersi 
poco a poco, in una tenden­
za a noi favorevole. 

In auesto quadro, alla fine 
di febbraio, il presidente elei 
Messico José Lopez Portillo 
ha avanzato proposte, appog­
giate subito dal governo del 
Nicaragua, per una trattativa 
tra Stati Uniti e Cuba, Stati 
Uniti e Nicaragua e tra le for­
ze salvadoregne per far dimi­
nuire la pericolosa tensione 
in Centro America e risolvere 
i punti del'conflitto. Come 
giudicate queste iniziative? 
- Le apprezziamo molto e.le 
appoggiamo. Sono sforzi 
sensati ed onorevoli per assi­
curare in Centro America 
una pace giusta che tenga 
conto delle aspirazioni dei 
popoli di questa regione e in 
questo senso sono anche 
uno sforzo per salvare la pa­
ce nel mondo. L'importanza 
che ha acquisito in questi ul­
timi tempi nella coscienza 
dell'opinione pubblica e nei 
governi di moltissimi paesi 
il conflitto del Salvador e la 
situazione in America Cen­

trale, non sta solo nel fatto 
che bisogna prendere posi­
zione a fianco della giustizia 
o contro la giustizia, con il 

fenocidio o contro il genoci-
io, ma anche nel fatto che 

il nostro conflitto pub met­
tere in serio pericolo la pace 
mondiale, non per quel che 
possiamo fare noi, ma per 
quel che può provocare la 
politica aggressiva del go­
verno Reagan se tenta di re­
gionalizzare la guerra in 
Centro America e nei Carai-
bi. Se gli USA aggrediranno 
i nostri paesi, il Nicaragua, 
Cuba, si può pensare legitti­
mamente che ci sarà una re­
sistenza che non permetterà 
una rapida vittoria degli ag­
gressori. La guerra non sarà 
solo cruenta e crudele, ma 
anche lunga e perciò sarà 
un grave pericolo per la pa­
ce nel mondo. Cuba in tutti 
questi anni ha dimostrato di 
sapersi difendere bene, il po­
polo del Nicaragua ha espli­
citamente affermato la sua 
volontà di difendersi, noi e i 
combattenti del Guatemala 
non deporremo certo le ar­
mi. Ci sufficiente esplosivo 
per un'esplosione molto 
grande. Per questo l'iniziati-
va del presidente Lopez Por­
tillo e quella del Nicaragua 
corrispondono pienamente 
alla nostra politica. 

Che senso ha il golpe in Guatemala? 
In questi giorni c'è stato un 

golpe in Guatemala. Che sen­
so ha? E, dato che il nuovo 
presidente Efraim Rios 
Montt è stato candidato alla 
presidenza della repubblica 
per la Democrazìa cristiana, 
si può pensare che questo 
partito, dopo l'esempio di 
Duarte in Salvador, voglia 
ora giocare un ruolo regiona­
le, di copertura alle forze del­
ia destra e degli Stati Uniti, 
in Centro America? 

Il golpe in Guatemala è il 
risultato del profondo dete­
rioramento della sanguina­
ria dittatura di Lucas Gar­
cia e, tenendo questo in con­
to, sembra logico supporre 
che tra i partecipanti ci sia­
no alcuni in buona fede. Ma 
questo non è il dato princi­
pale. Il fatto fondamentale è 
che il colpo di stato risponde 
agli interessi degli Stati U-
niti in Guatemala e nella re­
gione. Gli USA davano alla 
sanguinaria dittatura di Lu­
cas Garcia un appoggio mi­
litare di antica data, anche 

Cù qualificato militarmeli-
di quello che fornivano al­

la giunta del Salvador. Ma 
Cenino il governo Reagan 

a avuto difficoltà a dare un 
appoggio politico aperto a 
questo regime. Al punto, per 

esempio, che gli Stati Uniti 
non hanno voluto che il go­
verno di Lucas Garcia parte­
cipasse alla cosiddetta Co­
munità democratica ccn-
troàmericana. una organiz­
zazione recentemente im­
provvisata tra Salvador, Co­
sta Rica e Honduras come 
meccanismo destinato a 
promuovere l'intervento in 
America centrale, il governo 
statunitense ha posto il veto 
a che partecipasse il Guate­
mala di Lucas Garcia per­
ché avrebbe deteriorato 
troppo l'immagine della Co­
munità. Dunque, per l'am­
ministrazione Reagan esi­
steva questo punto nero per 
una soluzione dei problemi 
a livello regionale. Sperava 
che le elezioni del 7 marzo 
migliorassero la situazione, 
ma Lucas Garcia e il suo 
gruppo, con il broglio, si so­
no incaricati di frustrare le 
speranze di Washington che 
dalle elezioni nascesse qual­
cosa di più potabile. Per que­
sto c'è stato il golpe. Cosi gli 
Stati Uniti hanno ottenuto 
ora una* omogeneizzazione 
dei governi che appoggiano 
in Centro America. Un pre­
sidente, Rios Montt, che fu 
candidato presidenziale per 
la DC (e vedremo fino a che 

punto si impegnerà il parti­
to come tale), ma insieme 
una rappresentanza della 
reazione più estrema, di 
quelli che sono chiamati a 
continuare il genocidio. Si 
tenta, come nel Salvador, 
una combinazione di rifor­
me con stragi, di pseudoa­
pertura democratica con ge­
nocidio. 

Ma attira l'attenzione 1* 
insistenza di Washington 
ad appoggiare uno schema 
già fallito in Salvador e nel 
quale il mondo non crede 
più. Preoccupa la mancanza 
di flessibilità nel gruppo di­
rigente dell'amministrazio­
ne. Reagan nell'affrontare 
queste situazioni. Essi vedo­
no ogni cosa nei termini di 
tutto o niente, continuano 
nell'idea di schiacciare il 
movimento centro-america* 
no, vogliono riportare indie­
tro la nostra storia e credo­
no che tutto possa risolversi 
con alcuni aggiustamenti 
superficiali che diano loro la 
possibilità di legittimare i 
peggiori crimini, compreso 
quello di una aggressione al­
la nostra regione. Ma questi 
politici nordamericani si 
sbagliano se pensano di es­
sere assolutamente padroni 
della politica nei nostri pae­

si perché sono pìccoli paesi. 
A questo proposito credo che 
in Europa ci sia un'idea un 
po' sbagliata su quello che 
possono o non possono fare 

f;li Stati Uniti qui. Anche 
orze di sinistra solo un an­

no fa ci dicevano: -Siete paz­
zi, gli USA non lo permette­
ranno mai-. Questo presup­
pone la convinzione che gli 
Stati Uniti possano fare tut­
to quello che vogliono nei 
nostri piccoli paesi. L'espe­
rienza ha dimostrato il con­
trario: a sole 90 miglia dalla 
Florida, Cuba ha fatto una 
grande rivoluzione. Poco 
più lontano il Nicaragua ha 
conquistato la sua rivoluzio­
ne e a noi salvadoregni non 
si può dire che la lotta stia 
andando male. • 

Duarte sta dicendo in que­
sti ultimi giorni di campagna 
elettorale che se non vincerà, 
ci sarà un golpe anche in Sal­
vador, come in Guatemala. 

Si, però c'è anche un altro 
commento possibile che pia­
cerà meno a Duarte. Le ele­
zioni che avrebbero dovuto 
risolvere il problema guate­
malteco hanno dimostrato 
tutta la loro fragilità in un 
paese in guerra e sulla base 
dell'esclusione di una parte 
importante del popolo. Que­

ste elezioni hanno solo il va­
lore di un rattoppo attaccato 
con lo sputo. 

Da dicembre il Fronte Fa­
rabundo Marti è riuscito a fa­
re un salto di qualità positivo 
nella conduzione delia guer­
ra; cosa è successo per per­
mettere questo netto pro­
gresso? 

In tutto l'anno scorso si e-
rano accumulate la forza e 
l'esperienza necessarie per 
prendere l'iniziativa. Si era 
già fatto un primo tentativo 
a luglio-agosto di andare al­
l'attacco, dopo molti mesi 
passati a difenderci dal ne­
mico che cercava di annien­
tarci nelle nostre basi. L'e­
sperienza di luglio e agosto, 
valutata e sviluppata, ci ha 
permesso di lanciare una 
controffensiva a partire da 
dicembre che non è stata 
ancora fermata. I tentativi 
di questi ultimi mesi della 
giunta, con gli attacchi alle 
nostre basi del Cerro di San 
Pedro, a Guazapa, poi anco­
ra a San Pedro ed ora a Cha-
latenango, sono falliti, con­
tinuiamo ad avere l'iniziati­
va e anche ora, mentre ri­
spondo a queste domande, 
stiamo attaccando nell'o­
riente del paese, sulla strada 
panamericana, nella stessa 
capitale San Salvador. 

L'esercito ha : assassinato 
pochi giorni fa quattro gior­
nalisti olandesi. Perché? 

L'assassinio dei quattro 
giornalisti olandesi e le mi­
nacce aperte a molti corri­
spondenti ed inviati in Sal­
vador è il tentativo di chiu­
dere gli occhi e le orecchie 
della stampa, soprattutto di 
quella più imparziale. Vo­
gliono nascondere le elezio­
ni e l'offensiva del FMLN. Il 
fatto storico di queste setti­
mane è il nostro attacco. Le 
elezioni, anche se la giunta 
assicura che preparerà con 
gran spiegamento di forze 
militari due o tre «vetrine e-
lettorali» nella capitale e in 
alcuni centri dell'occidente 
dove meno forte è la guerri­
glia, passeranno presto al bi­
done della spazzatura delia 
storia. L'offensiva invece è 
determinante per il nostro 
futuro, prepara altre tappe 
della guerra popolare rivo­
luzionaria e crea le condizio­
ni necessarie perché le forze 
che negli Stati Uniti e in tut­
to il mondo si battono con­
tro la regionalizzazione del 
conflitto e~Ié" minacce della 
pace mondiale, impongano 
l'inizio di negoziati per una 
soluzione pacifica della 
guerra. .. • —"• 

L'Unità del Fronte Fara­
bundo Marti e del Fronte de­
mocratico rivoluzionario è 
importante non solo per il 
Salvador ma anche perché è 
un'indicazióne e una speran­
za per le forze rivoluzionarie 
e democratiche della regione. 
A che punto è questa unità? 

L'offensiva militare e di­
plomatica che stiamo con­
ducendo in questi mesi è la 
prova migliore dello svilup­
po della nostra unità. Nel 
passato abbiamo avuto alcu­
ne difficoltà, esagerate all' 
esterno, ma ciò era natura­
le. E comunque la tendenza 
principale è sempre stata al 
rafforzamento dell'unità. 
Ora questa spinta si è affer­
mata e senza un accordo 
completo tra le diverse orga­
nizzazioni che fanno parte 
del FMLN e tra il FMLN e il 
FDR non sarebbe pensabile 
lo sviluppo della lotta che 
abbiamo avuto in questi me­
si. 

In Italia ci sono manifesta­
zioni in molte città per il Sal­
vador. Hai un messaggio per 
loro? Pensi che l'Italia possa 
giocare un ruolo nella batta-

Stia per la soluzione politica 
el conflitto? 
Voglio inviare un caloroso 

saluto al lavoratori, agli stu­
denti ed ai giovani italiani a 
nome del FMLN, del mio 
partito, il Partito comunista 
del Salvador, e mio persona­
le. Voglio dire loro che vedia­
mo con grande soddisfazio­
ne che una gioventù tanto 
impegnata e in un paese con 
una storia tanto ricca come 
l'Italia abbia deciso di bat­
tersi per le migliori cause 
dell'umanità ed è sensibile 
alle lotte dei popoli per la lo­
ro indipendenza. Ci sentia­
mo incoraggiati dal fatto 
che questa gioventù manife­
sti per il Salvador. 

L'Italia può giocare e sta 
giocando un ruolo impor­
tante nelle vicende del Cen­
tro America. Il dibattito ser­
rato che si e avuto nel vostro 
parlamento sul problema 
del Salvador e se inviare o 
no osservatori alle elezioni, 
dimostra che l'Italia parteci­
pa ai nostri problemi e indi­
ca come può contribuire alla 
soluzione del conflitto. Nel 
vostro paese avete il più 
grande partito democristia­
no del mondo, al governo da 
molti anni. Pensiamo che 
non possa durare a lungo la 
sua compromissione con 
una spregevole caricatura 
di democrazìa come quella 
del Salvador, il suo appoggio 
ad un gruppo che sotto il no­
me di DC copre un genoci­
dio spaventoso. Credo che la 
sargezza politica spingerà la 
DC italiana a correggere il 
suo errore. Noi siamo dispo­
sti a contribuire e ad andare 
incontro in ogni modo a 
questa rettifica. 

Giorgio Oldrini 
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